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Le gravi lacune dell'istruttoria ; confermate al processo di Catanzaro 
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Dalle prime domande a Valpreda 
emerge la fragilità delle accuse 
, Sono scomparsi perfino due importanti verbali che segnarono l'avvio dell'intera inchiesta « a senso unico » - L'anarchico inter

rotto più volte dai giudici protesta: « Dopo anni ho diritto di parlare... » - Una sequela di contestazioni minori che non ri
spondono ai gravi interrogativi della vicenda • Le contraddizioni nella testimonianza-chiave del tassista - I controlli di polizia 

Dal nostro inviato 
CATANZARO. 28 

« Sono quattro anni che io 
e i miei compagni aspettia
mo questo momento... tengo 
a ribadire la completa estra
neità mia e dei miei com
pagni ai fatti che ci sono 
statt contestati. Dopo quat
tro anni finalmente per la 
prima volta, nonostante tut
te le manovre che ci sono 
state al di dentro e al di 
fuori del • nostro processo, 
possiamo rispondere in un 
pubblico dibattimento alle 
imputazioni che ingiustamen
te ci sono state addebitate... 
Tengo a sottolineare che tut
ta l'istruttoria è stata preco-
stituita... ». 

Con queste parole Pietro 
Valpreda, a distanza di quat
tro anni da quell'orrenda 
provocazione che fu la stra
ge di piazza Fontana, ha ini
ziato quello che avrebbe do
vuto essere il confronto con 
la realtà dipinta dall'accusa. 

Diciamo « avrebbe » perché 
in effetti oggi l'udienza ha 
avuto un andamento a dir 

poco sconcertante: è sembra
to quasi che quanto è acca
duto in questi anni, quanto 
la tenacia di altri giudici ha 
accertato sulle responsabilità 
dei gruppi fascisti fosse 
sconosciuto ai giudici di 
Catanzaro. Per cinque ore 
il presidente Zeuli prima e 
il PM Lombardi dopo hanno 
rivolto all'imputato decine 
di domande che non sembra
no centrare l'essenza del 
processo. Insomma, le conte
stazioni hanno riguardato so
lo elementi marginali, cioè 
quegli stessi elementi che 
più di una volta sono stati 
definiti « pretesti per una 
indagine indirizzata e vinco
lata da binari a senso unico ». 

Forse già dall'udienza di 
domani, attraverso le altre 
domande del PM. si andrà più 
al nocciolo del problema, ma 
è indubbio che oggi in aula 
si respirava un'aria di disa
gio quasi di mortificazione, 
come ha sottolineato Alberto 
Malagugini, del collegio di 
difesa di Valpreda, il quale 
ad un certo punto si è anche 
alzato per esprimere al pre

sidente della Corte il ramma
rico, la disillusione di chi 
sperava di avere dal dibatti
mento fin dai primi momen
ti una risposta chiara a mol
ti interrogativi. 

Il presidente Zeuli aveva In
vece esordito togliendo la pa
rola a Valpreda proprio nel 
momento in cui questi aveva 
cominciato a spiegare che si 
sentiva vittima di una mac
chinazione che lo aveva scel
to quale « imputato a tutti 
i costi ». 

E Valpreda di fronte al ma
gistrato che tagliava corto, 
di fronte alla amarezza (co
me poi ha detto) che provava 
dopo quattro anni di attesa, 
di fronte alla prospettiva di 
non riuscire a dimostrare la 
propria innocenza si è agitato. 
per un attimo ha anche al
zato la voce. « Sono stato due 
mesi in cella di isolamento, 
tre anni e più in carcere. 
ha detto con voce alterata — 
Spero di avere il diritto — 
di avere almeno qui il diritto, 
perché di diritto si tratta e 
non solo un dovere, di poter 
dire due parole.. •>. 

Valpreda risponde alle domande della Corte 

Fatica a farsi strada 
la verità sulle bombe 

Anche difficoltà materiali (la disperala ricerca d'un avvocato) sono sintomo d'un 
meccanismo giudiziario al limite della crisi - Un dedalo di particolari che allon
tanano dalla vicenda - Un innocuo saldatore e un numero imprecisato di pizze 

Da uno dei nostri inviati 
CATANZARO. 28 

Pietro Valpreda, quando si 
è seduto davanti al presiden
te, ha detto che erano quat
tro anni, tre mesi e sette 
giorni che attendeva quel mo
mento: il momento in cui 
avrebbe potuto chiarire il suo 
ruolo nella vicenda. Avrebbe 
dovuto essere quantomeno un 
momento a suo modo com
mosso, il momento in cui non 
Valpreda, ma un poco tutti 
avremmo dovuto tirare le 
somme di questa stona, rin
tracciarne le origini. In real
tà siamo rimasti lontani dal 
momento drammatico; anche 
il fatto che finalmente Val-
preda fosse davanti ai giu
dici si è disperso nei labirin
ti di questo procedimento. 

Basti pensare che, dopo la 
seduta in cut ieri erano sta
ti eliminati con inconsueta 
celerità gli ostacoli al prose
guimento del dibattito, dopo 
che erano state superale le 
eccezioni con le quali si mi
rava a rinviare ulteriormen
te tutto, oggi il processo ha 
rischiato un'altra volta di ar
restarsi di fronte ad uno sco
glio imprevisto e imprevedi
bile; mancavano i difensori 
del latitante fascista Stefano 
Delle Chtaie, il « Caccola », un 
altro dei personaggi di estre
ma destra che in vario modo 
e in vario titolo hanno finito 
per essere connessi col circo
lo XXII Marzo. Occorreva no
minare un avvocato d'ufficio 
e non se ne trovavano 

Il pencolo era quindi che 
si dovesse fermare tutto per 
chiedere l'intervento dell'ordi
ne degli avvocati di Catanza
ro: sarebbe stato in ogni ca
so una perdita di tempo, ma 
nel caso specifico la perdita 
di tempo sarebbe stata lun
ghissima perchè l'ordine de
gli avvocati di Catanzaro ha 
proclamato dal mese scorso 
uno sciopero a tempo indeler 
minato Lo scoglio e stato su 
perato sólo perchè il corri
spondente da Catanzaro di un 
quotidiano del Nord è anche 
avvocato, regolarmente iscnl-
to all'Ordine- è passato dai 
banchi della stampa a quelli 
dei difenson ed ha assunto la 
difesa • d'ufficio di Delle 
Chiaie Così la macchina ha 
potuto rimettersi in movi 
mento 

Può apparire — e probabil 
mente è — solo un eDisodto 
marginale, che non nasconde 
secondi fini, ma certo reco 
un altro mattone olir mura 
di questo sbilenco edificio nel 
quale nulla funziona bene.. 
nulla si reqqc con certezza. 
Così il momento più signifi

cativo — quello di Valpreda 
che finalmente risponde ai 
giudici — si è stemperato nel
la consuetudine. Valpreda vo
leva in qualche modo sotto-
Itneare la solennità di questo 
momento atteso per quattro 
annt e st era diligentemente 
preparata, su due facciate di 
un foglio di quaderno, una 
dichiarazione da premettere 
all'interrogatorio, ma è nusct 
to solo a dire a tengo a riba
dire la completa estraneità 
mia e dei compagni... ». poi il 
presidente lo ha interrotto 
avvertendolo che poteva rifìu 
tarsi — come è diritto di ojm 
imputato — di parlare, ma se. 
accettava di farln doveva li
mitarsi a rispondere alle do 
mande. 

Sarà certo un atteggiamcn 
to conforme nel modo più n 
goroso alle norme della prò 
cedura, ma è altrettanto cer
to che i morti di Piazza Fon
tana, la macchina eversiva 
che st muove da quegli anni. 
le storture e gli arbitri delle 
indagini, la strada che era 
stata spalanrata davanti alla 
trama fascista, la stessa pe 
nosa vicenda processuale, tut 
to ricadeva al livello dt un 
furto di polli. Stranamente, 
gran parte dell'udienza è sta
ta dedicata all'identificazione 
dell'ideologia — discutibile 

finché si vuole — del gruppo 
XXII Mar?o con una sorta di 
decalogo . deità delinquenza 
spicciola ed è rimasto fuori 
l'altro, e ben più determinan
te, aspetto ideologico comun
que fosse stato in grado di 
esprimerlo Valpreda; il qua
le così, anche quando ha 
avuto il diritto di parlare, ha 
dovuto tacere o limitarsi a 
spiegare che il saldatore che 
aveva in macchina gli serviva 
per fare - i paralumi, che 
quando arrivò a Milano ave
va la barba lunga e che a 
cena con la ftia amica Er
manno mangiò una pizza. Un 
incredibile numero di pizze 
nemerge dai verbali di Cu-
ditto e Occorsio; tante al pun
to che quando il presidente 
gli ha chiesto se aveva qual
che altro particolare da ag 
giungere, Valpreda ha escla 
maio: «Forse avremo di
menticato qualche pizza! ». 

A questo punto non vorrem
mo che la ricerca della verità 
portasse a rintracciare le piz
ze dimenticate e a perdere 
di vista che l'importanza di 
questo processo sta solo nel 
capire perchè lo si sta facen
do, lo si sta facendo solo 
adesso, lo si sta facendo qui 
e con questi strumenti. 

Kino Marzullo 

Documentati dal legale d'una bimba 

Calvari notturni nel 
lager della Pagliuca 

« Maria Diletta Pagliuca non 
aveva alcuna possibilità, al 
cun diritto di giudicare i ra
gazzi irrecuperabili perche 
non aveva mai interpellato 
un medico, ma) tentato qual
siasi terapia, ne mai predi 
sposto una cartella clinica 
per ciascuno di essi ». Così 
ha concluso la sua arringa 
ieri mattina l 'aw. Vincenzo 
Summa che nel processo di 
appello contro Maria Diletta 
Pagliuca, direttrice dell'Isti 
tuto dì Grottaferrata rappre 
senta la famiglia di Ftance 
sca Tosto ricoverata appun 
to al Santa Rita 

L'avvocato Summa aveva 
impostato la sua arringa sul 
le numerose perizie che fu
rono disposte dal maglstra 
to inquirente nel corso del
l'istruttoria. « Francesca To

sto — ha detto il penalista 
— è stata quattro anni in 
quell'inferno soffrendo pene 
atroci. Basti pensare che era 
affetta da epilessia e gli at
tacchi erano più frequenti 
nella notte: ebbene France
sca veniva legata con una 
catena al suo Ietto in una 
stanza chiusa a chiave. Nes
suna assistenza ha mai avu
to durante la notte in quat
tro anni, nessuna medicina e 
nemmeno un bicchiere d'ac
qua le veniva somministrato» 
Rivolgendosi ai giudici popo
lari l 'aw. Summa ha ricor
dato i reati cui incorse la Pa
gliuca abbandonando i suoi 
ricoverati bisognosi di cure e 
dì assistenza, reati che non 
sono stati presi in considera
zione nella sentenza di pri
mo grado. 

A questo punto, di nuovo, 
il presidente lo ha interrotto 
e questa volta in modo de
finitivo. Eppure è bastata una 
domanda della difesa perché 
nell'aula entrasse per vìa di
retta un esempio di come la 
istruttoria abbia marciato a 
senso unico. L'avvocato Calvi 
ha chiesto al presidente di 
domandare a Valpreda quale 
fosse stato il primo interro
gatorio reso dopo l'arresto. 
Dagli atti risulta che 11 primo 
è stato quello di Roma da
vanti al Pubblico Ministero 
Vittorio Occorsio, il giorno 
sedici dicembre 1969. Invece ve 
ne è stato un altro nella questu
ra di Milano il giorno prima: 
di questi fogli non vi è più 
traccia cosi come non vi è 
più traccia del primo inter
rogatorio di Cornelio Rolan-
di il super testimone. Questi 
verbali sono scomparsi. Il 
primo, con • le dichiarazioni 
di Valpreda, è Importante 
perché dimostrerebbe che lo 
anarchico ha fornito sin dal 
primo momento l'alibi poi 
confermato dai parenti e che 
la polizia, in un primo mo
mento, non contestò alcun 
fatto specifico a Valpreda. 
Solo dopo il trasferimento a 
Roma vennero fuori certe 
ipotesi, certe ricostruzioni e 
le dichiarazioni di persone 
che conoscevano Valpreda, 
come Mario Merlino, che in
dirizzarono le indagini ver
so l'anarchico. Ora. l'istrut
toria di D'Ambrosio, ha spie
gato che fu in quel lasso di 
tempo (da Milano a Roma) 
che qualcosa sì mosse, anche 
in certi settori dell'apparato 
statale, per avallare la tesi 
secondo la quale Valpreda 
era il « mostro », responsabi
le della strage. 

Già questa prima clamoro
sa rivelazione avrebbe dovu
to mettere sull'avviso il pre
sidente il quale invece è an
dato avanti secondo una sca
letta evidentemente precosti
tuita che sembrava puntare 
in un'unica direzione: riper
correre la tesi di Occorsio e 
Cudillo sulla « potenzialità » 
dinamitarda degli sparuti fre
quentatori del circolo «22 
marzo».- Il solito discorso: 
«Parlavano di "bombe, san
gue ed anarchia", erano dun
que capaci di compiere la 
strage». 

Cosi abbiamo assistito ad 
una serie di domande di que
sto tipo: «Chi sono "gli ico
noclasti" che firmarono il 
volantino agli atti sulla ne
cessità della violenza? » « Lei 
ha scritto l'articolo Ravachol 
è risorto? (dove si parla di 
bombe n.d.r.)?». Ancora 11 
presidente ha chiesto quali 
erano i programmi del cir
colo Bakunin del quale ha 
fatto parte Valpreda e quali 
le ideologie e i programmi 
del «22 marzo ». 

Si è parlato poi di come vi
veva Valpreda e delle manife
stazioni alle quali l'anarchico 
ha partecipato, ma non vi è 
stata una sola domanda, ad 
esempio, sul fatto se egli è in 
grado o meno di costruire 
un ordigno: dove avrebbe ac
quistato le borse portabom
be, i Timers per gli inne
schi Non si è accennato ai 
suoi rapporti con alcuni per
sonaggi chiave, (tanto per 
fare un nome il poliziotto-spia 
Salvatore Ippolito) 

Pur in questi limiti, peral
tro rotti a volte da certe do
mande successive dello stesso 
pubblico ministero che ha af
frontato anche se indiretta
mente alcuni nodi processua
li, qualcosa la difesa è riu
scita ad introdurre. Per esem
pio. su sollecitazioni dell'av
vocato Nicola Lombardi, il 
presidente ha dato atto a 
verbale che Valpreda parla 
con accento milanese e ha 
una «erre» strascicata. Si 
tratta di un dato di grande 
importanza: infatti il tassi
sta Roland! ha descritto il 
passeggero che portò alla Ban
ca Nazionale dell'Agricoltura 
e ha affermato che questi 
parlava con voce baritonale e 
in un perfetto italiano. -

E veniamo alle prime do
mande del PM. Le più impor
tanti riguardano 11 controllo 
a cui nel 1969 la polizia da 
tempo sottoponeva Valpreda 

PM — Lei ha sempre det
to che la polizia sapeva che 
era andato da Roma a Mi
lano VII dicembre. Come fa 
a essere sicuro? 

Valpreda — Me lo dtsse un 
poliziotto dopo l'arresto: mi 
disse che la "politica" di Ro
ma aveva telefonato a Mila
no per annunciare alla que
stura il mio amvo. 

PM — Perché quando appre
se la notizia della strage dis
se: . «Ci hanno rovinato»? 
(La circostanza risulta da un 
verbale della zia Rachele 
Torri). , „ x 

Valpreda — Erano parecchi 
mesi che noi anarchici, ma 
anche altri gruppi, eravamo 
sotto pressione: ci fermavano 
per niente ci portavano in 
questura, ci interrogavano (a 
questo punto Valpreda enu
mera una serie di controlli 
a cui era stato sottoposto 
prima della strage) Quando 
seppi la notizia pensai che 
per la polizia questa era la 
occasione per una più mas
siccia retata, 
- Ancora Valpreda ha raccon
tato che un commissario di 
Roma, il doti. Improta, gli 
offri dei soldi per diventare 
un confidente della polizia 

A questo punto sorge spon
tanea la domanda: ma se 
Valpreda sapeva di essere 
controllato poteva essere co
si pazzo da andare a mette
re la bomba alla Banca del
l'Agricoltura con 11 rischio di 
essere preso sul fatto? 

Paolo Gambescia 

Corte costituzionale 

Ai figli naturali 
eredità uguale 

ai legittimi 
I figli naturali hanno di

ritto, qualora siano gli unici 
sopravvissuti al defunto oltre 
ai suoi ascendenti, all'intera 
eredità, cioè allo stesso trat
tamento successorio riservato 
in genere ai figli legittimi. Di 
conseguenza dall' eredità re
stano esclusi gli ascendenti le
gittimi del morto. A costoro 
però, come i figli legittimi, 
anche i figli naturali sono te
nuti a corrispondere gli ali
menti. Fissando questo impor
tante principio, la Corte co
stituzionale, con una delle sen
tenze depositate ieri mattina 
in cancelleria, ha dichiarato 
illegittimo l'art. 575 del codi
ce civile, nella parte in cui 
attribuiva ai figli naturali so
lo i due terzi della eredita ed 
agli ascendenti, ammessi a 
concorrervi, il residuo terzo. 

Movimentato interrogatorio di Mangiavillano 

Nuove versioni 
sul delitto 

di via Gatteschi 
L'amica del maggior imputato grida « Di tutta 
la verità! » - « io fui solo un ricettatore... » 

Colpo di scena al processo per la rapina di via Gatteschi dove 
il 17 gennaio del 1967 furono uccisi Gabriele e Silvano Menegazzo. 
due giovani rappresentanti di gioielli. Anna Di Meo. la donna che 
per lunghi anni è stata la compagna di Francesco Mangiavillano. 
uno degli imputati, è esplosa durante l'interrogatorio di que
st'ultimo ed ha gridato, piangendo: « Questo stupido avrebbe do
vuto dire tutta la verità prima! Tutti sappiamo qual è la verità. 
Lui non ha colpa se la gente è morta! ». 

Queste parole hanno suscitato una gran confusione nell'aula 
della Corte d'assise di Roma e quando gli animi si sono calmati 
la Di Meo ha aggiunto: « E' stato Francesco a ricettare l'oro della 
rapina! Se lo avesse detto al tempo opportuno, lui non si trove
rebbe all'ergastolo e io non sarei stata condannata ». 

Precedentemente Mangiavillano aveva esordito protestandosi in 
nocente: « Non ho partecipato né alla preparazione, né all'esecu 
/ione della rapina di via Gatteschi ». Poi aveva incominciato a 
parlare del giorno in cui conobbe Franco Torreggiani e cioè il 6 
o 7 dicembre del 1966 quando il miope andò da lui per acquistare 
una motocicletta, ma le trattative non andarono in porto. Il 22 
gennaio 1967 Franco Torreggiani si recò ancora da lui proponen
dogli l'acquisto di 10-15 Kg. di oro. Prevedendo un buon affare 
Mangiavillano gli offri 400 lire al grammo. Si rividero nel pome
riggio e il Torreggiani gli chiese in prestito la moto per poter 
trasportare Leonardo Cimino, che in quel momento si trovava 
nascosto in un'abitazione il cui indirizzo era ormai in possesso 
della polizia. Il Mangiavillano, che conosceva i precedenti penali 
del Cimino cercò di resistere poi. nel dubbio che l'affare dell'oro 
poteva andare in fumo, acconsenti. Mangiavillano racconta che in 
compagnia di Maria Lopez, Maria Loria e Mario Loria assistette 
al trasferfmento del Cimino vestito da militare. Nella dichiara
zione del Mangiavillano l'elemento nuovo emerso ieri è la presenza 
di Maria Lopez e dei due Loria. L'aw. De Cataldo, che difende 
Mario Loria, ha allora proposto di « ascoltare la Maria Lopez ». 
La battuta non piace agli altri difensori in quanto Maria Lopez è 
morta. E', a questo punto che si è verificata l'esplosione della Di 
Meo. L'interrogatorio proseguirà oggi e Mangiavillano ha annun 
ciato che vuoterà completamente il sacco. 

Nella foto: Mangiavillano davanti ai giudici. 

Come operava Attilio Marzollo: corruzione, imbrogli, « dimenticanze » in banca 

I sistemi per fingersi un miliardario 
Basta un impiegato disonesto per aprire un vuoto incolmabile nei complicati conti dell'alta finan
za - Nel caso del veneziano tre bancari erano « al suo servizio » - Un ispettore scoprì le irregolarità 
ma invece di denunciarle le teneva per sé seguendo la « consueta prassi » - Sprazzi di interesse 

Dal nostro inviato 
' ' -, VENEZIA. 28 

- Non occorre molto: basta 
una certa capacità di « con
vinzione», saper scoprire atto
rno giusto collocato al posto 
giusto (non. necessariamente. 
un big, può servire anche un 
modesto impiegato d'ordine) 
e il sistema bancario italiano 
è raggirato. Si può riuscire 
a manovrare miliardi come 
noccioline, in un gioco che si 
prolunga e si dilata negli an 
ni. 

Questa è la lezione che già 
si può trarre dal processo 
contro Attilio Marzollo. l'agen
te di borsa veneziano respon
sabile del crack di 40 miliar-

oi. Non è, per la verità, che 
il dibattimento abbia fatto 
molti passi avanti. Affonda 
sempre più nella noia, a me
tà strada fra la seduta nota
rile e la formale evocazione 

di fatti e di episodi dai quali 
manca la presenza viva dei 
protagonisti: Tuttavia, qualco
sa guizza di quando in quan
do dalle acque immobili del
le udienze, una nota sopra le 
righe emerge dal linguaggio 
uniforme dei verbali 

Si prendano, ad esemplo, le 
deposizioni del rag. Pietro 
Baldanello. l'addetto all'uffi
cio titoli del Banco Ambrosia
no di Venezia che il Marzollo 
asserisce di aver «stipendia
to » (ad un milione al mese) 

dal '64 fino al crollo del giu
gno 1971. Neanche Baldanel
lo è in aula. Sofferente di 
cuore, operato da poco, ci si 
è dovuti accontentare di quan
to disse nel corso dell'istrut
toria. Nega, ovviamente, di es
sere stato lui, Baldanello. a 
suggerire gli imbrogli ad At
tilio Marzollo. come lui inve
ce sostiene. 
• Impiegato infedele fin da 
prima del 1960 (giocava in 
Borsa per suo conto, anche 
se ciò e severamente vietato 
dai regolamenti bancari). Bal
danello si trovò ad un certo 
punto con un conto persona
le scoperto di 30 milioni e 
con un debito di 15 milioni 
con Marzollo. Fu a questo 

GIOVANE UCCISO A IMOLA 
Una relazione amorosa 
il movente del delitto 

Prima di morire aveva tentato di raggiungere con la sua « 500 » l'ospe
dale • Arrestati una ragazza e i l cugino - Indepa speculazione missina 

Dalla nostra redattane 
• BOLOGNA. 28 

A Imola uno studente uni
versitario di 21 anni, Davide 
De Simone, è stato trovato 
cadavere su una «500*. di 
proprietà del padre, parcheg 
giata, a fari accesi, quasi al
l'inizio di viale Vittorio Vene 
to, in una zona centrale, ma 
appartata, a ridosso di un bi
nario in disuso. 

• il giovane è stato ucciso 
da una coltellata che lo ha 
colpito al ventre, all'altezza 
dell'ombelico. Due studenti 
Claudia Magiullo di 20 anni e 
Riccardo Mazzeo pure di 20 
anni, cugino della ragazza, 
entrambi di Lecce, sono stati 
arrestati per omicidio volon
tario. Avrebbero ucciso il De 
Simone in seguito ad una 
relazione amorosa finita male. 

Il delitto è stato scoperto al
le 22^0 di ieri, ma soltanto 
alle 22,40 è stata avvertita !a 
polizia. E" stata una telefona
ta fatta da un bar nei pressi 
a mettere in moto gli inqui
renti: « C e un giovane accol
tellato su una "300" in viale 
Vittorio Veneto ». Quando una 
pattuglia della «Volante» è 
arrivata sul posto, gli agenti 
hanno trovato l'utilitaria at
torniata da una folla di curio 
s t Seduto, al posto di guida. 
in una posizione innaturale, 
con la testa reclinata all'in-
dietro, c'era il corpo senza 
vita del De Simone che aveva 
gli abiti, all'altezza del ven 
tre. orribilmente macchiati di 
sangue. -

Prima che sul luogo del rin
venimento del cadavere giun
gesse il sostituto procuratore 
della Repubblica dotL Pintor, 
con un'opinabile decisione 
Il pretore locale dotL Cordio 
aveva ordinato la rimozione 
della vettura con il morto 
a bordo. Il trasporto della 
« cinquecento », fino nel corti
le del locale commissariato di 
Pubblica sicurezza, ha reso 
più diffìcili le indagini giac
ché molti oggetti che si trova
vano all'interno della vettura 
e la stessa salma hanno cam
biato posizione. Le operazioni 
di agganciò hanno inevitabil

mente aggiunto impronte « e 
stranee ». 

Secondo una prima ricostru-. 
zione dei fatti, il De Simone, 
un giovane dai capelli lunghi 
e neri, di bell'aspetto (pare 
piacesse molto alle ragazze 
del suo giro) ieri sera, come 
faceva spesso, era andato nel
la cantina di un amico nella 
quaie e installato un auto
dromo elettrico per giocare. 
Aveva chiesto di disputare le 
prime gare in programma per 
quella sera perchè alle 21.20 
a suo dire, aveva un appunta
mento. 

Ieri sera, dunque, aveva 
fretta. Un quarto d'ora dopo 
le 21 aveva già abbandonato 
la compagnia e, sorrìdendo. 
aveva detto: «Non so se tor
no prima della mezzanotte». 

Alle 22^0 circa, alcuni pas 
santi hanno scoperto l'utilità 
ria col paraurti anteriore am 
maccato e i fari accesi in via 
le Vittorio Veneta S'era fer 
mata ' dopo aver tamponato 
una « 1100» in sosta. E" stato 
cosi che ci si è accorti che a 
bordo c'era un morto. Il De 
Simone, evidentemente, è spi < 
rato mentre al volante della 
« 500 » cercava di raggiungere 
l'ospedale, che distava meno 
di cinquecento metri, consa 
pevole della gravità della le
sione che gli era stata inferta 
e che aveva tentato di lampo 
narsi con un fazzoletto. 

In questa tragica vicenda 
che appare ormai certo esse
re la conclusione di una re
lazione amorosa, alcuni ami
ci del morto, esponenti del 
Fronte della gioventù, l'or
ganizzazione missina alla 
quale andava la tiepida sim
patia del De Simone (è sta
to escluso categoricamente 
che egli vi fosse iscritto). 
hanno voluto intravedere un 
movente politico profittando
ne subito per organizzare 
una vergognosa speculazione. 

Nella «strategia della ten
sione» che anche a Imola i 
neofascisti portano avanti con 
teppistiche azioni di violenza 
(sabato scorso, davanti a una 
scuola, schiaffeggiarono bru
talmente una ragazza che non 
aveva voluto accettare 1 lo
ro provocatori volantini), un 

«mart i re» avrebbe fatto loro 
comodo, il che sta ad indi-
care di quale pasta siano fat
ti. D'altra parte lo stesso se
gretario missino Almirante 
ha rilasciato, a Roma, alcu
ne gravissime e provocatorie 
dichiarazioni nelle quali sì 
incitano addirittura l missi
ni a scatenarsi con il prete
sto della legittima difesa. Il 
tutto dando per scontato che 
Davide De Simone era stato 
ucciso per motivi politici 
quando invece gli inquirenti 
avevano già praticamente ac
certato che si trattava di un 
tragico «regolamento di con
ti». In serata infatti, veniva
no fermate a Bologna due te
sti considerati importanti: 
la Magiullo. appunto, e il 
Mazzeo. 

Pare che ieri i due fosse
ro arrivati a Imola e che più 
tardi si fossero incontrati col 
De Simone. Dopo una discus
sione, la stessa ragazza avreb
be pugnalato il giovane con 
il quale aveva una relazione. 
La Magiullo e il Mazzeo, in 
nottata venivano dichiarati 
in arresto. I carabinieri han
no consegnato nel corso degli 
accertamenti - al magistrato 
inquirente vari documenti 
sequestrati a Padova. Si ri
tiene che tali documenti sia
no ' importantissimi ai fini 
dell'inchiesta. 

In serata prima che si sa
pesse* come realmente erano 
andate le cose nel centro di 
Bologna un gruppo di fasci
sti ha tentato di imbastire 
una speculazione sull'assas
sinio del ragazzo. Essi vole
vano distribuire nelle vie un 
volantino con frasi come 
«l'odio comunista uccide an
cora», «l'omicidio è stato ese
guito da un sicario rosso», 
«sono complici i partiti che 
istigano all'odio antifascista 
e le autorità che nulla fanno 
contro la violenza». 

La squadra politica della 
questura ha fermato una de
cina di missini che saranno 
denunciati per avere diffuso 
notizie capaci di deviare le in
dagini - dell'autorità giudizia
ria e idonee a suscitare tur
bamenti. 

Paolo Vegetti 

punto che costui gli propose 
di bloccare le partenza dei 
suol estratti-conto, di falsifi
care i dati relativi ai titoli 
realmente posseduti, nonché 
le firme del direttore del Ban
co Ambrosiano su lettere di 
credito da inviare ad altre 
banche. 

Naturalmente, per queste 
prestazioni Marzollo avrebbe 
manifestato in concreto la sua 
riconoscenza. Il Baldanello ci 
stette: e non perché Marzol
lo gli pagasse uno stipendio. 
Semplicemente — egli disse 
— perchè gli «scalava il de
bito ». 

«Sapevo — dice Baldanello 
in un verbale — che le lette
re di accredito comportavano 
riscontri presso la banca de
stinataria, che per un lungo 
periodo fu il Banco di S. Mar
co. Ma anche per questi ri
scontri il Marzollo non nutri
va preoccupazioni: aveva chi 
lo copriva nella persona del 
funzionario Leo Tommasella». 

In pratica avveniva questo: 
il Banco Ambrosiano (Balda
nello) scriveva al Banco San 
Marco di compiere una certa 
operazione per conto di Mar
zollo, poiché questi dispone
va di una copertura in titoli 
depositati per tanti miliardi. 
Al Banco di S Marco c'era 
chi (Tommasella) prendeva 
per buona questa lettera, e 
mandava in porto le opera
zioni. 

Così il « buco » cresceva, un 
anno dopo lìRltro. un miliar
do dopo l'altro: tanto che, al
la fine, quando tutto è preci
pitato sul Banco di S. Marco. 
l'istituto di credito veneziano 
si è trovato con uno «scoper
to» di ben 2 miliardi ed è 
stato assorbito, non dal Ban
co Ambrosiano, come abbia
mo erroneamente scritto, ma 
dalle banche di interesse na
zionale. 

Che i miliardi circolassero 
come noccioline sulla base di 
semplici lettere di accredito 
che addetti agli uffici conta
bili delle banche «spuntava
no» (cioè controllavano) con 
una telefonata e nient'altro. 
è emerso anche dalla depo
sizione — questa volta orale 
— di uno degli imputati. Er
menegildo Allegramente, ad
detto all'ufficio titoli della se
de veneziana del Banco d: Si
cilia, è uno dei tanti che rien
trano nella «catena» saldato 
pazientemente da Marzollo: 
avrebbe cioè falsificato estrat
ti conto e note di accredito 
trasmesse al Credito Italia
no per far credere che pres
so'il Banco di Sicilia Marzol
lo disponesse di titoli in de
posito. in realtà inesistenti. 
Anche presso 11 destinatario. 
cioè al Credito italiano. Mar-
zoilo aveva trovato l'uomo che 
« beveva ». disposto cioè ad ac 
cettare per buone» senza con
trolli, dichiarazioni che com 
portavano per la banca l'è 
sborso di miliardi. 

E quando un ispettore cen 
trale inviato al Banco di Sici
lia scopriva queste irregolari
tà pochi giorni prima che scop 
piasse lo scandalo, costui si 
limitava a registrarle .iella prò 
pria relazione interna, ma si 
guardava bene dal denunciar
le alla magistratura. Ciò è co
stato l'incriminazione per o-
missioni di atti d'ufficio al 
dott. Domenico Napoli, com
parso ieri davanti al tribuna
le. Anch/egli più stupito che 
consapevole di dover rispon
dere di un reato per aver 
fatto ciò che la logica del si
stema bancario italiano gli 
aveva Insegnato a fare. 

Il processo riprende marte
dì prossimo. 

Mario Passi 

Revocato 
il confino 

alla sorella 
di Liggio 

PALERMO. 28 
La sorella del sanguinario 

boss Luciano Liggio, cui il 
mafioso, durante la latitan
za. ha affidato il compito di 
gestire i propri « affari » a 
Palermo, ha vinto — ma solo 
in parte — la sua battaglia 
con la giustizia, ottenendo 
stamane la revoca del confi
no inflittole il 22 ottobre 
dell'anno scorso dal tribuna
le per essersi aggiudicata a 
prezzo di favore — facendo
si forte del nome del temi
bile fratello — un appezza
mento di terreno presso Cor-
leone. 

La Corte d'Appello di Pa
lermo ha revocato il soggior
no obbligato, convertendo la 
misura in quella della sor 
veglianza speciale per due 
anni — accogliendo cosi una 
delle richieste della difesa 
della donna, che puntava pe
rò sull'annullamento pieno 
del provvedimento di « pre
venzione». -

In seguito a questa scon
certante sentenza della Cor
te d'Appello. Maria Antoniet
ta Liggio potrà cosi trascor
rere i prossimi due anni a 
casa, visto che nella lista dei 
comuni tra ì quali la donna 
può scegliere il proprio sog
giorno, è compreso anche 
quello di Corleone dove ri
siedeva fino a cinque mesi 
addietro, quando fu assegna
ta al confino in provincia di 
Lecce su proposta dei carabi
nieri e della polizia. 

Deragliato 
il diretto 
Messina-
Palermo 

MESSINA, 28 
Il treno diretto da Messi

na a Palermo è deragliato 
all'imbocco della galleria 
«Petrazza», sui colli pelo-
ritani in un tratto di line» 
dove sono in corso lavori di 
riparazioni dei binari. 

L'incidente è avvenuto ver
so le 10.30: un • carrello del 
convoglio — il diretto Messi
na-Palermo - si è staccato 
mentre il treno procedeva 
fortunatamente a una velo
cità inferiore ai 15 chilome
tri orari. Passeggeri e perso
nale viaggiante non hanno 
subito ferite, ma subito do
po sono avvenute scene di 
panico e alcuni passeggeri. 
nella fretta di scendere, so
no rimasti contusi. Nessuno. 
finora, ha chiesto il ricove
ro in ospedale. I viaggiatori 
sono stati fatti salire su 
pullman che li hanno condot
ti a Messina. 

Sul posto sono In ' corso
gli accertamenti tecnici e so
no cominciati 1 lavori di ri
pristino della lineo Éjno-
viaria. 
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